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ISf F?3S? ^ f " e c M'' m '"> t *- r vc " t0 & iruoCardinaleè mond 
5tJ b^J^L* tuo ihe la (Olona vi Ara e estinta, che £ /parila la tramon- 
1 «1 P^tvS! taD3 r,0 " ra ' * v °fì [ ° Itsmc è ffentc j & io infelice mi- 
Isl iC^Ct^ '' c i U3 '° F""° ti' lui, vna delle due cole vorreìi cioè 0> 

W vL-ertbr potcìmi non ricrrdaredrl bene, che ho perduto, O pur ri- 
cordandomene ritrouare aliri the me ne con Ma ffe a finito a farduecofo 
dirittamente oppone vengo lofpm to in pergamo , cioè à raccontare il bene 
dieci £ colto, & a contò lare alirui,-anri a far due cotiche paiono ancooppo 
flefrafeftelTe.l'erctocfie i"egli è vero (come ceno è venfsimo)che ninna co 
fa accrefee più il dolore della perdita th et ricordarli il valore della cola per- 
duta, alla coniòlatione del vino .nìuna cola più contraria pare che l'cflalta- 
tione del mono, come quella nella quale quante Tono le laudi del defunto, 
tante afprifsimc, & acucifsime facete palTano il ctioredi chi ne rimati priuoi 
Al che fé vien rifpoflo cheanzi con le laudi del morto non dimoilriamo, 
che egli èviuo , Se non morto, & di quefta maniera andiamo cilenuando i 
noflrìdanni.Adogni modo come ardua co fa farebbe a vn dipintore nel voi 
io d'vnoche piangelle porte vna bocca ridenre;così troppo difficile impicta 
par quella à me, d funere per con folate altrui a narrarle virtù di driciétol 
io; tanto più ù Alcol tanti, quanto che fe vogliamo conlìderare e luì di chi 
fi parla , H voi che m'afcolrate, Se medie vi ragiona: In ciafeuna di quelle 
co(cquellemcdcfmecitconftanze,le quali pareehe m'agcuolino l'imprefa, 
me la fanno difficile &: feabrofa.comc farebbe i dire. Quanto alui.fe la mol 
iTtudincddlcfUcgran vinù pare che mi leui fatica di ricercate fogetti per. 
lodarlo, ami la moltitudine delle Tue gran virtù fa che io non mifappiari- 
foluere a feirgh'ere il foggeito per lodarlo. Quatoàvoi, feJ'liaueilo voi tutti 
perla l'offra gran vciura,& cono(ciuto,& praticato, pare che facci che à me 
bafli d'accénare le cofe , anzi .'"haucrlo voi tutti te conofciuio Si praticato 
fachciuitivcdtcte, i mici diflciti nello fpiegatelccofc . Se quantoame lèi 

E ut troppi fiuon & benefici] grandi ch'egli m'ha fatto fcinpre parcctiehab- 
iano a (are chcfèniaadopcrire arte io riabbia quanto affètto mi bifogna, 
anzi i fauorf, & bendici j prandi ch'egli m'ha fallo Tempre non mi lafciano 
arte da impedire cheionon habbia troppo maggiore affeuo di quello che 
bifogna.Et quello principalmente era quello Sig. Canonici perche io anda- 
na pur declinando ijuefto per altro fuauifsmio, & honorcuoliisimo carico, . 
& vi pregauo die digrada ad altri commetterle il ragionare & àinc lafcia- 
Ili il piangere, die a dite il vero.Atemi volgo hora.o mio Patrone & Pa- 
dre che tempre (che fempre con quello nome farai chiamato da me) farà 
egli dùque potàbile che quefta mÌaoratione,chepodit giorni fono tu alcol ' 
taui, acciò hotati lodi morto ? o che quella mia lingua troppo honorata da 
■e) mentre che 1 inipiegaflea fciuir quella patria, bora debba impiegarli pei 
Ai la tua, 



la tifa, ahi troppe» acerba morte , S confobr quella l'Uefa patria? e chelinfiti 
da Homa dunque con canta mia ailc'i^*.'. mi condii cedi itu , perche n" ve- 
ndili hr IVflèqtiie. Ahi eli; la commifsiun'; di leggete Gicremiapoteuadi- 
niofl:rarmi,maionoi] mcncaccorfi , che le I emoni mie hauranno da termi- 
narcinlamenvationi. Etcccoadenipiiol'ingtino . (Ecco. Qjiomodo fedet 
folaCiiiicas. ) perche è leniate febene ( Pimi papilla ): ecome quelli fjion» 
McdiolanefeOiicfache per fònimo fplcndore pjrea (Dortrinagcmìiini)hori 
perduto te( Sii /ii7,i quafi vidna ) E come vrdoita iurta molle di lagrime , e 
di pianto quelle tue Iodiche unta inficine non puotè celebrare , vuo'e che 
re celebri io, ilquale, fi come, ceno farà .neancoad vna minima particel- 
la potrò arrinarcdel tuo incredibile inetto, ad ogni modo anima benedet- 
ta comeinfinite altre imperfettioni m'hai perdonato coli anco quefl* Co ter- 
re che mi perdonerai, fo eh; fecondo il tuofolitoplii ti farà caro J'efforo del- 
l'animo, clic la pompa delle parole, SicoraediTcretifauria vedrai che non fo- 
loio ma ninno diciiore potrà mai arritiareallc tue laudi. Fralequali Ecccl- 
lentifs.S. &voi chemifentìte, fe io (come pare che fi foglia) dalla grandez- 
za, & dal molto fplédorc della gran cafa fua.hauclsi ònon bandii Icomin. 
dare, confeifo chiaramente che fon irato in dubio , cYda principici iópen- 
fai di farlo. Tanto più che da lui in queftoitcfl'o tempio non fono duoi mefì 
ancora ; che io (enrijdifcorrerecome il Benedetto Chnfto febene di pouc- 
ra madre, ad ogni modo di nobile hauea voluto nafcere.St che a molte co- 
te anco nella vita fpirituale giouaui la nobiltà , come farebbe che il nobile , 
òpcr la conformiti defpìritichc tiene co i ftiof maggiori , ò per la memo- 
ria che tiene dellecofc fatte da loto , ò pcc l'educationc, ò per altro rimane 
più difpofto al ben operare, chela nobiltà fcru? per ftimoloal bene, b per 
freno del male , St che come la gemma meglio compare s'è legata nell'oro, 
che nel ferro , cofi l'ilte (Te a trioni virtuofe danno maggior eflerapio fatreda 
huom ini chiari che da ofcuii, ò altre cole. Tuttania mi fono poi rifoluto di 
non farlo, perche ragionando ò Milano , qua) pazzia farebbe, fe io ciedef- 
fì poter far più chiara di quello che li fu la grandma di cafa BorromeaJfnr- 
fechegli mancano i titoli, I: dignità, le richezze, i feudi, le giuriditionì, 
lepretenfioni, iparronari, memorie antichiisime dei luoi, le lettere,- l'ar- 
me, à i parentadi cccclfi , 6c in Italia, Se fuori, Se quelle cofe in lomma fur- 
ie vnite, lcquali ad vna, ad vna baff aitano ad illultrare ogni famiglia ? ma 
quelle cofe ancora, lequali e troppo terrene fono; communi con degli altri 
& però vedendo, come vedetta ogni cofa il noftro Carlo che non balta al ca- 
lia! io effe re di buona razza fenonebuonoanco egli, & felici fono quelli, te 
fauìì , iquali come il mare nó da fiumi de laro antecefion riceuon la dolcez- 
za di quella gloria vana, ma rimboccando, de ringorgando fu perle l'ori i 
fiumi vanno a dare il falco d'una folida laude à tutti i (uoi panati della grà 
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nóbiltàch'egllhauea tratta feco dal ventre di Tua madre , in' tanto (blamente 
nerefcgratic à Dio , Ì n quinto che egli conobbe che l'opere fuecon quella 
circonitautia erano più cll'emplari, del redo tanto poco iene cuti», che infì- 
tto nella mincupauonc Cardmalitia il Ino cognome voile che fi leuaiTe,Si in 
vece di quello fon ponendo il titolo no pili Cardinale Borro ni co, ma il Car- 
dinale di Santa PrafTcdc, vollccilcr nominato, con tanto ciTe mp io, Se tan- 
ta vriliià che da all'Ilota in poi la maggior partede tarili che fono flati farri 
Cardinali ad imìtationc di lui invece del cognome della Parochia i ò della 
Città, allacualc precedono hanno voluto il Titolo , ne fi sdegnano punto 
che iìdicachcperitmtatione l'hanno fatto perche troppo conofeono che 
maggiorlaudeà pcnapcimo haucrcchc quella imitatìone . Felici (unto 
huomo che in meno àiato fplendore di nalcimcntolià fapuco fi bene non 
infuperbire punto , Bi darecllémpio ai] t altri del medclmocofi fa. la perii, 
laqualc febene infinonel (ondo deliriate fe nelìà; ad ogni modo coiifcr- 
uandofi chiara nella conchiglia , ne mai aprendoli fe non quando furmon- 
ta irieeucre le rugiade cclclli , ne odore, ne fa potè, ne altra eofamarina ti- 
trouiamoinlei. ma pura, l'inietta , Se bianca pare à punto che fia formata 
in Ciclo; & però dalle coledel mare di quello mondo non bifogna lodato 
([nella perla , & febene egli di lìortomei • Si Medici inaio di padre < come 
riabbiamo detto) & di madre Torcila di Papa, & di quella famiglia Mrdi- 
cca che par Seminario de Pontefici, ad ogni modo di luttequcfte cofeche 
non fono proprie lue non voglio che parliamo . Ami ancor fra le proprie 
quellech'eglinoniilimò.non itìimiamo noi , ò reputianlcin quella parte 
folache à quel rifpctto cheda lui fteùb furono reputate. Parlo del corpo fuo, 
ilquale fe benegrande , formato, proporne nato,& fe non foiTe fiato la gran 
macerano ne,co! ori to,& gratifsimo voi fapere che era con faccia molto gra- 
ta , & amabile, infieme piena di maeita , & di doIcezza.St che nel fercnarfì 
apriuail Paradifottuttatiiain materia di quello voglio chedictamo più lo- 
fio quello chea lui piacerla , più, cioè fe corpo fi potcua trouarc per peniten 
za più aflàtieatOipiù afflitto, più macero, più pallido.più efsàguc. I corpi de 
gli altri ó per quello, ò in cjtta.ò in quella forma fi deGderano perche diano 
tali.ò ia|i 1 rimario ni all'animo. Ma qua io voglio dir cofadignilsima da no- 
larfi.cioè chela cola eraitaiióiratio.lSiera fiato l'animo chehauea dato t'I- 
clinatione al corpo; In modo tale che relblo quafi tonimelo fpitituale.fe nó 
p eftrema nece(fità' J nccibo J ne betiada.ne tipofo delìderauaegligiamai, 8r 
io maniera viueua ch'è fiato miracolo(ma ahimè terminato troppo pilo) che 
egli tati ani habbia potuto viuere, anzi viuendocra morrò Ce io pollo diredi 
né hauer mai anco di mezza edite nel mio venirein pergamodopò «Herbe 
sedette (cofiò Dio mio che non fari mai più) baici alo quelle fac rosate ma 
ni,cbeio noie riabbia itouate come giaccio, ne mai da vn pezzo in qua vi é 
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fiato denteo caldo , Te non è flato di (atica.o fébre ; Carìftirno corpo de tf- 
mirateloo Mibnefi, & dite Ma non Cono quelle le mani chetante v«J te fi 
fono congiùnte Scalzate Bea pregare, Se a fa cri fi care per noi f non fono que 
ili i piedi the unte migli) lunno fatto per noi i non cqurfta la tcit-i the 
altro non mactnaua.che il bene uollto ì non e egli quello il cuore cheardea 
d'amore pet noi i o cari membri, o cari membri . e voi irete (otterrai Si voi 
larcte lepolri r" ahimè chevi ci toglie? perche vici afeondete ? Quanto a 
meniuno mi torri mai dal petto, fé non mortela viuaimagine di quelloca 
nfsiino volto, tanto più in quell'atto nel quale con gli occhi volti al Cielo, 
quafi ridente, & con lembi ante angelico io lo vidi fpirarc.St reftar morto. 

Maapiùeflcntialj cole e tempo die pafsiamo R. fe quali poi che fono tan 
le & cefi intricate l'vna all'altra clic più commndo modo di partirle nólid 
irointo mai filo più bello chc'l filo fleifo della fu» fama vita, non pare a me 
chepofsiamo pigliate H cominciare di qui che per fanciullo che folle e' fu 
leropre diuoto; Jn (bai ni 3 di certe (ingoiati bontì , li vede che 1 ] benedetto 
Dio tic ha fìtto dure legni fin nella pueriria.cofi lì legedis.Bafilio.dis.Gre ' 
gotiodi*.Domenico,dis.Prancefco,dimilie,&eori(ì vedeua dicono quel- 
li clieje nericordano (poidic per noftra fuentura purtroppo fono quelli 
che puono ricordarle ne) in quello figliuoletto , che tornai j da fcuola tutti i 
lblazzi che quella età fi tenera, in ogn'aftra era fuol pigliarli; egli a.fabricare 
piccioli altari, adotnarccapelluzze , &àcontrafarealtrecofeput facregli 
prendeua.Cbe fe bene da ingegni altieri ponno (limarli cole troppo minute 
a quefto luogo Sia queftaoccalione, io nondimeno non fidamente non ho 
voluto (/degnarle, numi (ono sómamente piaciute, & ouealtridiceche fra 
cofe li graui,non doucano hauer luogo le minutie,a me piace inoltrare qua 
tolodcuolifìano flati in lui non foto Iccolegtaui, ma infino alle mi nutre, 
che del redo alla prò por don e dell'età, anzi oltre alla proportione dell'eli 
coli lapefsi io andare alzando loftile.come crefretano lecofe. Mapcrhora 
ÌnaniicheatnuiamoaqucltempO,ne[qualceflendo creato Papa il fratello, 
di fui madre , egli fu chiedo ■ Roma Se fatto Cardinale , baftaua dire che 
vfeito della fcuola, Se ito aftudtarelcggia Pania, non è pofsibiic a finite di 
deferiucre con quanta modeftia , Se con quanta grau ita egli paflalTe gli anni 
delti Itudij fuoi, in habito clericale veltiua (ma quello che più impotta) co- 
ltami clcricali.conlcruaua lomma continenza, virginità petpetua, molta ri- 
tiratezza ,niuna vaniti, alsid no Audio, quelli ciano gli eflcrciuj fuoi , tk in 
fomma fe benepcr dilgratia noftra , non futile però elTer quella Academia, 
ne 'a più quietacela più (anta del mondo.eglinondimeno comefcriueNa 
zinzenodi flafilio ,&d'Arhenc.qualciìcredc patii tu fiume il marefeuza 
aroaricatfe , Se noa vn'animalc Del fuoco lenza abbtucciarlì ! coli paffando 
peri tumulti con lomma quiete, & pet li 1 vilij con fuprtniefiitù e al dot-. 



(ontó prima met iti fsim amente agguintei& ì quel tempo poi nel quale dal 
nuouo Papa, come dicemo fu chìaroatoa Rami. Felice gita.auuenturofa 
andata per cuna lama Chiefa, ma in particolare per quella Città nofìra, tìe 
forte che eudi multi cià.qu.mdofucreaio Cardinale di S. Murino in Man 
tibus, quando poco appnilo fu hi co Prete Cardinale col titolo horacoii ce- 
lebre di S.Prallè de,quando fra i termini ancora dell'anno i j.fii di chi pore 
ria tarlo drchiaraio AreiUcfcouo di Milano, & quello che ogn'vno di noi si 
guaito polla importare , quando per lei anni intierifu non (ola méte nipote 
Ci Papa, ma auiantifsimo nipote digrandifsimo Papa , fu macaujgliofa di- 
fpen fittone di Dio , vedete a che egli in quello Usto viuelle, del quale , ni- il 
più deiìdetabilc pare che polla ritrouare il mondo, ne ouc fi trattino, & fé in. 
tcndino con i maggiori rinomini le più importami cole, prima acctoche in 
unta porcili di fai lì Ice to quanto gli folle libito, I a feia ile quello ellimpio 
di non Carli piacere quanto lecelTe : & pui affili che di qucfla maniera facen- 
doli pratico, 6; di rutti i coli timi, &di tutti i negotij dell' vniuerfò mondo, ' 
douefle effel più atto a quella grande imprela , alche il chiamaua Dio, della 
informatone per quanto egli potelfc almeno con il fuoelTempio ddl'vni- 
Usrfo mondo. Quello e ceno clie in quel (laro coi! Ielice,& alto, oueniuno' 
concradice , ouc ogn'vno applaude ,coniradiffe egli folo a tutti i mot! fe to 
n'erano mai dcirragioneuolicolé,^ diuidendo fe II e flb alla diuoiione, alle 
lettere, a i negotij, quanto alla diuotionehauendo fpefifjime volte longhi fi i 
mi ragionamenti con huomini fpirituili,a poco, a poco andò riformando fe 
lìtuo, Se la famiglia taira' a tanto cheprela occafìonc della mone del Cóle 
Federico fuo fratello , moiirando d'aprire all'hora maggiormente gli occhi 
alla fragilità dell'huomo , Scalla vanità del mondo, quali iciolri a vn tratto i 
legami lire nifi imi dei lifpctii riumani .apertamente fi diede timo a Dio, 
ogni cóuerfatione mondana cominciò ad aborrire , non altri ragionamenti 
che rpirjiuali admctterc,& quelle cofe fate, che fuole lare vn core chei'apra' 
da donerò al fama Ipintn.Neconicniod'acconimodarelefteffo, accomo- 
dò la cala, cioè liceniiò, remunerando prima regiamente tu ttiquei feroitori 
che o per profeliione,o per habito a lui non panie chei'atTaceffero coti vn 
paltone Cardinale, & Vefcouo.Sc in vece di quelli da lune le parti, 6( di tur. 
te le pam,& di tutte Icnationi del mondo congregai! & raccolti,! più bue*.' 
ni,& jpiù dot» che poteffe n ouace.oue Roma é l'epilogo del mondoptow 
curi egli & ottenne che folle la fua eafa, quali compendio della boniddv 
Roma: SequefU fteffacafa con cofì buone regole SJ eoli tante leggi ordinò, 
che da Ìridi poi la Tua famiglia e (lata fempre regola Si eflem piare alla rifor- 1 
ma di tutte le famiglie, &purvltimamente(ocome era accurato; le redole 
della famiglia faceua che fi (rendettero, le quali non votrei già che duplica- 
doiì il danno con la morte di lui anch'effe fi pei iffero . Ma quelle fono coffe 
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\hs fi Tono fattè poi.Hofa tornando à Roma, & a quel KWpO.'nc) quale era" 
in manoà lui la (onim.i di mite le- col: , qiiefìo fu grande(ò Milano)* he per 
l'occupai io ni che egli hauefle non tra'alcjo ptrò gli lìudij mai , ogni giorno 
(Indiò all'ho™, come fin 'alla morte, non folo ogni giorno , ma molte hors 
del giorno hi ftu disto Tempre , cVcon tanto gioditio veramente, & tanta fe- 
licità, chei Tuoi ha biti intellettuali non folTcro di gran longa fuperati Ut ab- 
bagliati dallo ftupedo lume de gli h abiti motali > & Theologici,anco da que- 
lla partcdelle lettere; & per gli flutli} folo meiitarchbe egli fomma laude. Et 
veramente quale, fé non 1 i itera ci Ili mo , farebbe flato coli grande amatore; 
deletteraii i chi lifauori mai maggiormente , chi più benignamente li rac- 
colte ? oltre ifeminarij, i collegi! à Pania, & quali lettere, gli dipendi;, & 
tante cktantecorc tutte fatte à fattore delle lettere, & olirci libri fatti da lui 
medefimo I quell'hora. che più nó gli tatticne il freno della modcllia di lui,' 
fpetopurìochecomeio gli viddi, coli anco vlcendo fuori gli vedrà anco il 
mondo, ti vedili in fi eroe quanra dentro di luifaceuanoà gara, Ut letete 
fante t & i coltomi , & fi conleruò come diccuamo l'amore di quelle lettete- 
in fin nel golfo di delitic, & i quel mare de occupationi che gli portauaà Ro 
ma l'clTcr nipote di Papa, di modo tale clic neil'ilìclfo tempo (e ve ne rac-J 
cordate, nacque generata da lui quella celebrali filma Accademia, d»ll aqua- 
le come dal eauallo Troiano perno parlar fc non de Cardinali fono poi a va 
riitempivfcitieiSimonettii&gli Aleiati-, ei Vifconti , St iGoozaghi, te 
i Valctji,& i Conti, & tutti in maniera che lì come nelle lettere leuauano al* 
ladiuotione ine dalla fpititoalttaeta impedita la dottrina, coli nedall'vna 
ne dall'altra di qucllcduc cole fu mai dillratta dal n ego rare. Anzi nó' vi fir 
ncpotediPapii ilqualcin maggiori negotii hauefie occafionc di occupatfi 
di quello che hebbe lui, poiché celebrandoli all'hora quel gran Concilio di 
Trento, opeiadellaquale non viddetnai maggiorela S. Chiefa.egli ripu-* 
gnandoui molti ,& con molte maniere cercando di corrompeilo sdegni 
modo inuiii iemprc , & co n (la mi f fimo, fu egli priucipaltfsimo auttoreap- 
preffoDio, perche il Concilio feguhTe, & fi finifTe, oltre tanti goucrni, St - 
ame legationi J & fra le altte quella legaiione grandi Ili ma di tutta I talia.net- 
laquale tuhauefli o Milano il primo bene di vederlo Cardinale, & Veicouo, 
& in fin dall'hora potefti ben comprendere quali follerò ipenueri fuoÌ,qua* 
toegli delìderaùcla refidenza , come egli riuolcaffe per l'animo l'eflecurioi 
ne del Concilio di Trento , irla riforma , per luna dellequal cofe, cioè per 
l'eflecutione del Córilio celebrò Tubilo la Sinodo prouintiale che lù la pri- 
ma fua, & la priroadi tutte, doppò il Concilio vniuerfaie,eV per l'altra cioè 
per la riforma non potendo reilare egli come ardcrilsimamemc defidcraua 
di fate.almeno fin alla Tua venuta in luogo fu o procurii di lafciare al goner-i 
no ditte htiQmim'cecqUéufsimi,& per coltomi, 6c perlcttetc,6ctaliiniorat. 
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in*,quaii!ecofeauuenurcdi poi ale dignità,& gli offici/ che hanohaunti. 
n'hanno potuto rcder teilimonio, Scegli tornalo a Roma nó lolo per carni 
no cóvna quiete d'animo marauiglioJa riceuè la nomila dell'in fi imiti dil 
Zio, ma giorno a Roiiu,& nr rotiate moribondo il Capa volle di fua pro- 
pria mano amminillrargli i iantilEmi Sacramenti', & dare tjueflo confor- 
toaquel gran vecchioclie fra le mani d'vn lùolanto nipote i quello Dio 
baueliè à rendere l'anima che l'hauea data à lui . 

Dalqualtempodallamortccioèda l'io Quarto troppo maggiori cole 
Ci fi preientarebbero da dire di quello che in coli poco tempo, anzi di quel 
lo che in tuttala vita d'vn'buomo balli a racco ma rem a io confidonn quel 
lovniuerfaleardureche veggo in tutti, in tutu gli huominidi lodarlo d'ha 
nere a veder predo, e tante ptofe.c lati verlì.e tante hidoiie,& tante oratio 
ni, e cauti volumi in laude di lui, che redaranno dipinte,* colorite,* quel 
le cole che io non pollo toccare, e quellecolè che lolamcnie dìlegno & vò 
abozzando. Delconclaueche fi fece al l'ho ia io al (icu.ro non ne vò parlare 
quanta grò da & grau e de pendenza de voti haucfl'e in quel tempo,comc hi 
hau to Tempre il Cardinal Borro meo, qua io folle in Tua mano (eia quel ti- 
po fi tra traile cofa fiumana, fenon l'aflalio almeno , l'aiTcdìo e a dtft'trir le 
cofeGnoifomma llracchezza del Conclaue,& quàio nondimeno egli per 
bene di S.Chie fa accelera li e le cofe', fltfeniiio nominatechcgli parca attif 
fimo, come fubito fenza mirare fe folle Tua creatura o d'altri concoife pro- 
lirtìmo a crearle, quello e cerno altre cofe della, della natura non voglio rad 
con care io, anzi com'egli ("libito Fano il i'apacó fomma dedreiza. due cofe 
procurane, cioè di pervadere l'eflecmione del Conciliodi Trento, Se lali- 
censa del venire a noi t anco quello trapado e corre lì douecófide il tuo be- 
ne ò Milano, ciò è che lùo pouera Citta, laquale tanti e tanti anni prima 
eri rclUta fenza alcuna, ocó pocbillìma rc(iden»;di modo tale (Iodico co 
vergogna & con iidegnq) che détto al ruo Arciuefcouato ilìello,per fuo só 
mo ornamenta tutte le habitationi erano ridotieaquedo , chccifàccuano 
comedie Se vi erano dalle. liauedi finaltnéte quella relidenza epifcopale la- 
quale era tanto & desiderala Se pregaradagli huomini fpiritualichefi tra 
uauano in te, & l'hai veduta tale quale tu (iella fai, che quanto a meli dire 
adeflotuttelecofecheinqueda refidenza ha fattoi! nodro Carlo,èdi(le- 
gnarequella Ideadcl vefcouo , che egli ha efpreffa in fe lidio. fio al finire» 
non lo tengo polli tuie, aminoli credo clic ne informa di vita, ne in forma 
d'annali fi polla laniere foni ni a di tante cole lue, ne vi ila altro modo, fe 
non fe farle alcuno in modo di Dialoga di giorno in giorno fo Simo ili 
[accogliendo i fatd fnoi. Quanto a me in quello poco di ragionamelo, che 
mi remi, non potendo f Ir infere il mare a mi arò a vedere fe poicllì raccorre 
l'acqua a ifonii,3(f a iriui d'onde tifato il mare, taoc ì quelle virtù, che 



tanno predirne in lui rame opere farire',8^ febene anco qua in vniueriale 
lucie le virtù episcopali, & nominale da S. Paolo, & altri, potrei dire in va 
fiato, che fono Hate in lui , nondimeno per parlare piò dillÌnto,da cinque 
capi,&da cinque fontane credo io elicci lunato tanto beneicioè da amo- 
re inrentiflimo.ch'cgli ha portato Tempre alla chieliida fannia di vita: da 
pru.dtnza:dadiligetizi,e\: da fortezza d'animo.Et.veramcnte quanto al pri 
ma io lo confdlo.o Milanele Chiel'a.che m Scanubile fei,6t riguardeuo- 
le,Chiefa nobile populara incredibilmente, con popolo rc-ligioló, che fi i 
conferuato tempre fedeli;, e anco a tempo d'Arianùciie con fini con dì oce fi, 
fit^ molte &nobiliiIìmeinrìn le Coire,& conlcconilanzc.&altrc.che fa 
Metropoli d lllulU.fTim.ì,& rthgioli (lima l>rouinLÌa,& quello che più im 
portabile hai bacini l'empr* prr.dilfimi & fantiflimi Velcoui,i Dionigi.gli 
Ambrogi.Srmpliciam.gli Eutlorgi,& tanti.Ma fc io voglio dire il vero, ne 
queHc.ne altre parti tue, a belliifima fpoia , mLpare che auazailcro punto 
quel l'amore, eh e li hà Tempre portato quello ino morto Ipofo. Poliercllo 
come ardeaci'amore.conie ii Itrugtfeua per re. Poltrii artigiani, dónc, fan- 
ciulli.meridichi.che tutti haucte perToil padre. Ditelo voi alle voitreicuo 
ledi dottrina Cliriitiana.alle votlre Fraternitc.alle voflre compagnie, eoa 
che dolcezza veniua.comc tratraliacon runi.com e acca re zzaua tutti ,comc 
nelle occafioni di poierui gionare li vedeua ch'egli ridetta tutto, & giubila 
ua.Audiéza più grata chi la diede mai, ne più cipedita.nepiù amoreuole ! 
Pei le caftelle.ckperlepiù pouere ville vn contadino, vna contadinacomc 
era femira'dalui.come degnata, come confola ra, & in materia de infermi, 
lafciatuoandare,com'cgli a Vcfcoui,&a Prccipiandalle voloiieri Si in par 
titolare con quanto amore egli corrcile l'anno pallaio a Carlo Emanuel le 
Duca di Sauoia,ch'egli amò Tempre come figliuolo, anzi come pupilla de 
eli occhi fooì,& (cm'pcr ne promcHcnfe Hello cofe gradi. Ma qua dentro 
fra noi nella nofha citta, Si nelle nolìie ville , qual nobile , qual ignobile, 
qualricco,qual poueio,ciTendoinfermo,hehbe mai dclideriodi vederlo, 
ch'egli di nerno,5£ d'eitate.di notte,di giorno, a ogni lépo, a ogni bora no 
vi correlle f libito, e quitti có e (trema famigliarità,*; dolcezza no lo cófolaf 
fe,nó l'aiuralfe, uó lobenedille.nó lo hciicrics'.lc'St del tepo della pelle nó 
venericcordatcoMilanelìf Ahi troppo ingrati,le nó ve loraccordaltc.Me 
ne ricordo ben io, ma nó ne voglio ragionare ancora; perchè ho paura che 
no porrei raffrenar il piaco.che purtroppo mi correìnfin fu gl'occhi, tV nó 
vorei pance, che da torrente di iagtimefofle turbato il picciolo fiumicello 
del mio raggionaméto, Vn'altracofa più tolto in vece diqftavi voglio di- 
re,** dicolo volentieri; perche ho arabitione de le cofe.che egli hi detto a. 
me ftelTo.comc qncfta; che ragionìdo egli vna volta có me folo del molto 
amore,che dee portare il Vefcoaoal!aGhicfaCua J )"apiare('nji difle egb'Jehe. 

quando 
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quando l'huomo ì perucnuto al derìderlo di morire pei lei ad ogni modd' 
molli aliri gratii trono di più ardenteamore.a i quali è bi fogno ch'egli va- 
da afcédédo.ct arriuado. Ardéiillìmocuore.innamoraiifimia bocca, alme 
nocome Fui intcrrotio , coli hauclE hauuto tépo cii farm'infegnare quelli 
gradi. Baila che anco di qui chiaramente fi può vedere quanto infuocata- 
mente l'amauao Milano, Et veramente io non voglio tacere le tueloditan- 
eoraiu.fi vede che ragioneuolmcie gli refpondem in ani ore (co fa, di che io 
l'amo più che non t'amaua jlk quelli tuoi concorri, & quelli tuoi llngulti , 
éV quelle lagrime danno amabilitlimo legno della ma gratitudine: olite le 
cole ahi troppo aroaie,& t toppo dolci infieme di quella per me troppo in- 
felici filma feradclla motte fini, o piaì.o pictì.-oqualcofi fi potea vedete 
più com palli oneuoie,& più lagrimòf» della cómottonedi quefto popolo . 
le furie panie clic cacci ade adoilo ad ogn'huomo.ck donna quello horribi- 
lillìma cenno dell'Arie Maria , che diede fegno della fua andata in Cielo . 
CHmcotieua viio.ll vn'.iltro.qttidiece, li cerno, chcfcompigliatamente, 
chi in proce filone, ma tuiiif'o cofa da rompere per tenerezza i marmi,hiitti 
/dico)pÌ3gcuano/utii,gridauano,fremiuano,vlulauano, A me fra gl'altri, 
che ritornauoa cati da coli metto fpcttacolo, cerno mi dimadauanoad vn 
tratio.s'egli era viuo.ò morto il lo r Pa fiore, & quado quella infelice lingua 
era fomia a dire ch'egli era morto, Dio buono, che cole fi Emiliano, che 
cofe lì vedcuano.batiimenti di petti .graffia me ti di volti, riuoìie d'occhi al 
Cielo.compliwtioni di ma ni, 'ubltupefaitioni.l'tordi menti .'quelle erano le 
minori colettinomi ni che non hatiea veduti mai, mi li giiuuj.no si colo.cV, 
oh padre,diceuano,a che iìamo ridottif'& che lati di noi fe viene la pelle ! 
& chi ci dclìetidera? ahi che noi non l' habbiamo mcritaro, ahimè che Dio ■ 



Ma digrada no più, che mi fi (coppia il pettotfolo quello aggiongo,che 
io fpeto certo , o anima benedetta, che per aggiongerti gloria accidentale, 
t'haurì fatto Iddio e quella fera, & hoggi vedere l'amore di quella fpofa 
tua in uerio te, Siche farai allegro, che non polendoli con altro, almeno 
fia pagato il tuo amore ,có amore. Alqual amore di luì verfo la Chiefa fua 
vnagran compagna s'aggiunlc.o Milanefi, per farlo trarre a fine ogniope 
ra , He fupcrare ogni difficulcì, cioè la Santità della vita, o fanto,o fanto, 
& chi volenti refilteie a tanta Santità i della quale clic cofa fi può dire , 
chenonfia poco^ Il fondamento era quello che deue efiere d'ogni fanio 
edificio , cioè fopra k fede edificata vna gtandiflima Immilli; Si di qui 
nafceuaogni bène, ma principali (lì marne me i'intaobcdienza al Roma- 
no Pontefice, tV lantanuerenza a rutti li Prelati di fama Chicli, che 
pari aq-iefUnoti forfe.e (uperiore a quella non certo fù veduta mai,lacó- 
rinenia.e calli ti di luì non folo fù continua.maapparente.perche egli non. 



(lette mai in luogo, oue non iì laneffeeheiàceua, ne mai parlo con donne» 
che non volere prefente tcllimonii.Eila pouerta fu in maniera, che nò fo- 
Jamcnte di cento mila feudi d'entrata ch'egli haucua,egli perla incoro pa» 
tibilitì de' beneficila pochisfima entrata (hidulle.ma di più , quella nòe. 
ra fua,& eglihormai per la Tua pei Iona ah to non godetti , clic poco pane, 
& acqua che mangiauj,S£ vn poco di paglia oue donnina, &a quello pre- 



Io horavn'ano in paefifrediflimi.&di notte trouato che (tudiaua , cóuna 
velie da camera di panno neroianco llracciaio.flt enottandolo ì torre velie 
migliore per non morire di freddo.-c-qualehni rifpofe egli ridedo, fe ione 
•Itia non hò.ne'àlm uogl.o hauere'l'altre deludigli fono uelìi, iV non 
fon mie.ma quanto a me lo di verno, e d'eilate di quella foia velie fono có 
tento, neal tra voglio hauerne in vìia mìa.Huomod'oratione& di legione 
cilato.femahi'c flato vn'altro.Et quanta all'auikritì della una .ahimè , o 
Milanccbe per tc,Sc per me è (lata troppo . Pane,& acqua s'era ridono» 
mangiare quali tutto l'anno, era bella cola nel luo lauto connito vederlo in 
ginocchiato f perche egli non mai in altro mode loggia la l'eri ttura^con li 
fila Bibliaauami.&da'vna banda il pane,& dall'altra l'acqua. Il Jeuo.doue 
dormiua.non era quello, donc era morto. ma in >n camerino anguftisliruo 
fin folto Ì letti.caldilTìmo d'eilate, Se freddislimo d'Iuctno.e paglia hanetu 
foiio,& paglia fonia, oltre che in cilicio perpetuo lì gt'aceua , & quello, che 
èpìÙJchorcdel ino dormire erano quelle iole. che auanzatlano,& neaua- 
zauano poche, Se" tutto quello lo faceua un gioitane naio nobiliti! mamen 
re,teneram=niealleuatoi& pervn pezzo delicatamente vellito: e tutto que 
ilo a Ini parcua pocori»: ogni giorno pcfaua foload qualar fe flcllot&qua- 
doègìonioì termine di non potei hormai più vincite fc mede limo, egli i 
morto.Et morendo non Colo è morta vna indicibile fan liti, ma è morta in- 
iìem e i nef pi ìcabi le prudenza. Quella prudéza,o Milano.che da principio 
molti non voleuano ammettere in lui: quella prudenza, che per non fapcr 
diraltro,fcmprediceuano,chegli mancauano emuli ,o Mondo, o mondo 
con che occhiali miri,& có che regole milutilVi è mai (lato huomo.al qua 
lefiano flati commesfi i più importanti nesotii! &che più deliramente gli 
habbia condoni ìfiWViè mài flato Prelato , ilquale coi Principi habbia 
più feruato il decoro, Sc^fenzarompereotienuto ogni cofa £ ila lodato Id- 
dio.che fe bene dall'eiiemo non lu da milurarfi la ptud'za , ad ogni modo 
con quelle.che tutte l'altre cofe rifiutauano.anco l'enenlo ha moltrato,che 
il più pruderne di lui non nacque mai.Nel rittouar partiti eramerauiglio- 
ib.Si nello feiegliere A megiio.era Ito pedo, fegrete7za mai fi è trouata vgua 
le. Et due colè haueua.cheil faceuano prudente fopra modo.-vna,che in 
ogni cofa.uoleua fentirc cóftgli: Bi l'altra,che in ogni cola femprc eglicor 
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reu»alIWtionei&(ticiuiauuerijua,chefel>cnenell , i:lIcciuireegli era velò' 
cisiìmo.nelconftiltare però egli era periti s lì mo.Tan co che pcrrlirevnafo' 
la in meno à mille.di quella Domenicaf'per «(Tempio) tti Carncuale, nella 
quale orrlinò.che li faceffe Quare<ìma,tri anni ne confultò egli prima ,3; 
ne fece orario ne; ne (i rifolfe però fenza parlare al Papa. Vedere voi, feqne 
fta era temerità, n pur era finisfima prudenza, Prudere filanto quanto egli 
era fantesche non fi può dire di più & fé non filile mai altroché prudenza 
era quelladi ragionare con tutti, & fenza indigniti, o vaniti, fare efattamen 
te ogni compimento con iurti,& fenzi dimoftrarfi.non lafciar mai, che in. 
fua prelenM pur fi dicelle una parola otiofa ■' Ma que (le lord d; prudenze 
non le conofeei! mondo. 

Quel mondo , il quale della diligenza di lui non puògia hauer dubio; 
anzi lene ltupifce,& (e ne ammira.&a ragione; poiché (dillo tuoMilano 
che lo fai) chi vidde mai il più diligétc,& più felicito Intorno di luiilo per 
meconfelfc.chenelMépiodihti lolaméte.ho imparato a intendere quel 
palo di S.PjoIo della follecitudincdi tutte leChieledleltywt infirmahitur, 
vregonan ymrO» di quel ! o,c he fegui ta,c li e perpetua intemionef\;he efser 
pollo rutto nel Ino ofii tini che hauerui un fine (olo , & eaminarui diritto? 
«alìareoue dire vna cola fola per eflempio,& per faper deferiuerc có qua- 
la applicatone lo faccuafperelfer difficile in un collodi parole raccordar 
fenemoln-jac poi liupire.Chi vifiiò mai più asildiiamenieia (uaDiocefe, 
molte diocefi altrui , di nuello.che habbla fitto egli i chi fece mai le fi 
nodc,& diocefana,& prouintialepiù ordinariamente, & più a (ùoi rempi 
di luifehi ui fece mai dentro più decréti minuti,& più gtaui infieme c'hab' 
biafatto cflVchi fece mai relation! più compite dello Irato della proni mia 
a Roma di lui i chi fece mai ofleruarc refidenza più efattaal fuodcro 
di lutfchi ha mai tenuto più ordinationi,«£ ordinati più Sacerdoti, più di» 
coni.più (ubdiaconi.più chierici di lui?chi ha mai unti ptùVcfcoui.chi ha 
mai confettati più altari, più chith? chi ha mai introtfutte più opere pie 
in vna Ciitì.Padri Giduiii,Teatim,oblari,orfoline,eapucci net lami Ora- 
tori j, tante Scuole.tati Collegio-In ha mai tenuto in maggior credito l'Ara 
brolianaChiefa.Si più «[limiti i fuoi riiis'chi fece mai più fàbriche.e piìr 
giuditiofameniedilu^* per venire finalmente! quelln.cheèprinci palif.. 
fimooflitiorfel Velcouo ; chi predicò mai più asliduamentela parola di 
Dios'ocorrotiomondo.Sia lodato Dio, checon l'efsempio di quello Iecar 
cha.e non più coi! anzì(come dice vn fante,) fé molte altre cofe vi fono da 
fare,!ea!rre ficommeitonoad altri.Si queftacomincianoi Vefcoui a rane 
net la parte come faceuaegli:ilqua!edi noialtri cooperatori fuoi nòli fer- 
uta mai fenoo per necesfità:&dcl reilo fuppliua egli mcdelìmo ,fiT una^ 
bellacofadiccua,ciocd'hauer molto obligo à Dio.chenonglihauenadi-- 
'omolto' 



to molto talento di predicare; perche di qnefla manierane egli.fe n'infili 
perbiua,& gli alni conolceoano'che non peraltro fàceua quello officio, 
ié non perche doueua,& era officio Tuo. Ma ad ogni modo coli Tenia ta- 
lento piacefle a Dìo che tanto profiraflreo come elio fàceuaquellt, che fi 
prelùmenod'hauergran talenii,(k coft fenza Talenti piacele a Dio che ha- 
(icfsimo ancora quello caiifsimo Predicatore, Si potcfsimo udirlo, chea 
dire il vero.o Milanefi molti di voi sò certo, che vi pentirete di non edere 
(lati molto più diligenti in venirlo» fcntiie,fl£ io per me promerto.clie in 
fin d'aderto non è poffibilt.che io riguardi a quel Pergamo, & non piaga, 
Poucro Se infelice Pergamo cheauszi hai fatto in quello tuoabellimcro ? 
abellirii d'argento & perdere l'oro,o farri ricco d'oro, ma rrftareipoglia- 
rodi quella cara gemma che ti ornaua!ò Borromeo.ò Borromco,oue lei? 
Ditelo donne.ditelohuomini.ou: e quello che con tanta shari ti, viragio 
nò fi ipefloicht con tanta vrditì voftra Io fece & fua dolcezza? mi che im 



glio non venille qui, che quello è luogo di dire,&nódi piangere:* p ve- 
nire ì piangere troppo bene poreua quella mia cella , che da tre giorni in 
quàhariceuuto fiumi de miei pianti,capire ancora quelli pochi riui. 

Infommaamor, bon il , prudenza diligenza habbiamo detto fin 
qui , che hanno fatio quella gran Prelato , fiora vn'alrra cofa fo- 
la v'aggiungiamo, fenza la quale rune l'altre (arcbbono&à re nulla, cioè 
vna (lu penda cenftanza &T fol tezza d'animo , che pericoli ,che minac- 
ele, che difficolti , che preghiere, che promcfic,che (òrromiflioni ? 
munì cofa fi irauò mai che rarefile quell'animo dal bene.Nella recupera 
tionc debeni eedeliadici, & nel confetture l'èccl diadiche giurildittinni 
il più brauo,& ilpiùvalorofcmon fu mai. Perlaconuerfionedellì hireti- 
ci,i»ne foqualcbe cofa, egli non vi era pericolo, alquale volentieri dob fi 
ibffe «fpofto.mail riceuere vn atchi bugia», & feguttar l'oratione, & non 
mouerli.non impaurirfi >che brauure fono quelle che vdite ) che la palla 
nonl'oftcndeuefe fia miracolo ò nò Ufciamolo 1 quelli a chi fperra il 
giuditÌo,ma che egli non lemeflè.flc coli rimanane quieto, &cofi compo. 
ilo, come fe cofa non gli fulTeoccorlà, ouemi rrouarete mai eflcmpij di 
fortczzaTgaale?fegiìnonlapÌgliatedalui(leironel rem po della pefle.ò 
Milanefi, in quel tempo nel quale vi raccordare voi che erano defolate, St 
fole le voftrc ftrade.chìufe le voilre porte,prohibiti i cómertij, rifiniate le 
ietlere,picnad'herbalarerrn,infet(al'aerc,disliahitatelecafe,ognicoraca 
: pane.ogni cofa croci.ogni colà cataletti ngni colà morti all'ho™ Giri- 
mia,quado la mogliefuggiuail marito, il maiin) la moglie , il figlio il pa- 
dre.il padre il figlio.il fratello la forella.la forellail fratello, all'hora dico 
jadri, madre, fraiel li,figli/a teli «,c marito,che ti era fe non quello tauri Si 




Bé vi dirti io, l'ignori, che era 



mo ttuomo clhc fatto areico dal mol oim occh 'eglti ti portarla, fen-zà vip 
limole al módo.nelle capane, nelle cale, nei lazaretti enrrau.i.a i letti venr- 
ua,ilin le?c(liadoperauapfoci;orrere,di mancia i facjjméti dau«, Si me- 
ire p le faide pallaua pi» zelofo di te.che di Te (tello't'auifaiia die nò t'ap*- 
prolìmatìì à luì, il quale p fozcoreriì né ii auecciuad'auuicinarii ì te,ò bra- 
mirà, ò fortezza. Benché f'ep forrezztandaremo ricercado i luoghi oue. 
no hi cemtna la morte, qual luogo è più proptiodi quello nelqnaleegti è' 
morto ! egli e morto si, ma tato ì- lugi d'hauer temuta la mone, che molte i 
volte,oche fia Itala reuelatione.OL-onicttu ri ha predetto d'hauer qll'ann» 
ideilo a raorire.come pur troppo ha fatto, & poche bore auSti che mortflé i 
fio sò io cheda lui Hello fui chiamato al filo letto J (e i fuoi ragionamenti 
etano da rinomo che temell'sil moiùéjò pifr di tale che gii riiolurod'an- 
dareaDio quando fofle chiamato nel poco tempo che gli fvprauanza- 
ua,vnlcua pur gìouare, & trattar cofeche alla fila Ipofa tollero di profitto 
è di ornamento: lauta bocca.lacrc parole di vi lìte,de oraiioni.di prediche! 
de Itoti fpirituali trattò meco, & in lino d'ordinare gli oratori] nel mon- 
te di Varallo.&ind.irui ogn'anno s'egli foprauiueua. Mia vn'altro mòte 
diVarallo lei ira.ò anima gloriola, oue da chori d'Angioli, anzi fuperiori 
à molti Angioligodi horamai i frutti delle tue gran fatiche . Nenoicon 
quelli pianti, & quelle lagrime noltreci dogliamo per te, che ben fappia- 
mo.chcru hai guadagnato all'ingrolfo, ma ci dogliamo per noi che trop 
pogran cote habbiamo perdute , &a qnali quella ideila Coli rinfrelcarà 
le piaghe che le rilana a gli altri, cioè il tempo il quale inoltrandoci ogni 
giorno maggiori i noftri danni , per confeguenzaciaccrelcerì i dolori . 
Tuttauia perche il piangere non gioua, due cole Iole re Ila che noi faccia— 
mo.l'una che procuriamo quanto li può di ranenere i i'uui fanti inltituri, 
Se caminare per quelle vie ch'egli ci haueaordinate , Si l'altra che ci vol- 
giamo micia pregar Biochcci dia fitcceltoredegnodi luì. Deh oMi- 
laneQ miei, voi principalmente o fac.ro clero', sforziamoci di mantenerci 
comeiiamo flati inflrutci : & che dunque faremo credere a i popoli che 
quanto habbiamo fatto fia (tato per timore? Veroèche era gran freno- 
elitre fottcfquelli occhi, ina imaginateui ch'egli cola dal cielo ci riguarda 
& con atti fuauici chiede in gratta , che per amor di lui & di noi fteflt 
noi caminiama la cominciata Itrada : & per adomandare il lii ce e flore voi 
gianci , fi cornea S. Ambrogio rellòper luccellbre Simpliciano , coli a ' 
quello Ambrogio fuceeda per virtù vn Simpliciano che fono quelle po- . 
che cofeò anima gloriofa le quali quella mia inetta lìngua fra lagrime St 
Ibfpiri ha potuto hoggi ragionar di io. Hora efla taceri ma in uee*' 
di lei, &hoggi ifc femprc ne ragionari il cuore il quale in quefta morie 
tua ha fatto mi falò acquiito che dotie prima misdegnauocon lui per- 



, diche mi patta che non l'araaffe tantfttnjamo fi eonneniua.hora dall'itti- 
inculo dolore che ei patite co nofeo chiaro ch'eeli t'jmaua più che nó ere 
delio , Mifero mtp Milanefi al quale .auuerra iempre il contrario di quel 
lo,che auueniuaalfoldato Romano, feri to, Se reflato impedito d'una gam- 
ba in vna fu» vii tori a; perche oue egli diceua chead ogni palio del piccio- 
lo danno della gamba fi raccordarla i grandilTìtni tregi dellagloria Tua ■ Io 
lutto in contrario da quella poca gloria che haueuo mi raccordarti Tempre 
de miei grandinimi danni.perche mentre mi vanterò d'efler fiato fecuiiore 
& mediocremente caro ì coli grande , & cofifanro huomo.bi fogne ri che 
io mi nnunenci inlieme di quanto prefio io ne £a fiato priuo . Ho detto . 

IL FINE, 
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